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pcttacttii 

A destra, una acena 
di «I vespri siciliani» 

Sotto, il regista 
dall'allestimento. Ronconi 

L opera 
Al Comunale 
di Bologna 
Ronconi, 
Grossi e 
Chailly 
portano 

al trionfo 
uno dei 
testi più 

controversi 
del musicista 

Tarkowski è malato? 
(il suo nuovo 

film andrà a Cannes) 
ROMA — Andrej Tarkowski è gravemente am
malato? La notizia è rimbalzata ieri da Parigi, 
dove il regista sovietico di «Solaris» sta sottopo
nendosi ad una serie di accertamenti. Si igno
ra, per ora, il tipo di male da cui Tarkowski 
sarebbe stato colpito. Per quanto riguarda, in
vece, il suo lavoro, è ormai certo che il film «Il 
sacrificio» (girato quasi Interamente in Svezia) 
parteciperà al Festival di Cannes. Prima di es
sere ricoverato nella clinica «Ville Jeuf», il ci
neasta aveva già cominciato a lavorare ad un 
altro progetto cinematografico: «L'Amleto» di 
Shakespeare (in un primo tempo doveva essere 
uno spettacolo per il «Covent Garden»). Per la 
cronaca, recentemente Tarkowski è stato rag-

f iunto in Europa dal figlio, per lunghi anni 
loccato in Urss dalle autorità sovietiche, 

Brasile: vietato dal 
presidente il film 

«Je vous salue Marie» 
RIO DE JANEIRO — Il presidente José Sarney 
ha deciso di vietare in Brasile la visione del 
film «Je vous salue Marie» di Jean-Luc Godard. 
basandosi su un articolo della costituzione il 
quale proibisce le pellicole che possano offende
re il sentimento religioso. Con un comunicato 
diffuso lunedì la conferenza episcopale brasi
liana aveva spiegato di non poter accettare «la 
censura politica o ideologica che ha causato 
tanti danni nel periodo della dittatura milita
re», mettendo però anche In chiaro che «la cen
sura di natura morale è necessaria per il bene 
comune». I cattolici rappresentano il 90 per 
cento della popolazione del paese. Secondo il 
ministro della giustizia, Fernando Lyra, non 
era necessario un intervento di questo tipo, ma 
sì trattava di un provvedimento politico che 
solo il capo dello Stato poteva prendere. 

Un serial tv 
sulla vita 

di Hemingway 
VENEZIA — Una serie tv su 
Hemingway. Non si sa ancora 
chi sarà l'attore americano tra 
i 30 e i 40 anni che interprete
rà il ruolo del grande scrittore 
suicida, ma è certo che una 
parte del film, prodotto dalla 
Cep cinematografica e da Re
te Italia (come dire Berlusco
ni), sarà girato a Venezia. Il 
progetto e stato presentato 
l'altro giorno an'Harry's Bar 
nel corso di un Incontro stam
pa. La regia della serie, dal ti
tolo «La oalena bianca: vita 
leggendaria di Hemingway» 
sarà firmata da José Maria 
Sanchez. 

E al Vespro vinse Verdi 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Rivoluzione al Comu-
naie: campane a stormo, siciliani in 
rivolta, francesi trucidati tra gli 
aranceti e, In sala, una folla enorme 
ad applaudire, a gridare d'entusia
smo, a chiamare aiia ribaita i can
tanti, Il coro, l'orchestra, Il maestro 
Chailly, Ronconi e Grossi. Insomma, 
un trionfo incredibile per i vespri si
ciliani, una delle più bistrattate ope
re di Verdi che, in fondo non l'amava 
tanto neppure lui per svariati moti
vi, ma soprattutto a causa di quel 
sanguinoso finale che vede 1 buoni 
ammazzare i cattivi proprio nel mo
mento in cui l cattivi diventano buo
ni. 

Che cosa siano i Vespri lo sanno 
benissimo tanto Verdi quanto il pub
blico del Comunale che lo vede nel 
sipario rlproducente il famoso qua
dro di Francesco Hayez con la fan
ciulla svenuta, il fellone ferito, il 
vendicatore con la spada nudata tra 
11 popolò attonito e furente. La visio
ne ci riporta nel lontano 1282, quan
do 1 francesi di Carlo D'Anglò domi
navano la Sicilia e, prendendosi 
troppe libertà con le donne, provoca
rono una rivolta popolare conclusa-
Ai, all'ora del Vespri, con 11 massacro 
degli oppressori. 

L'episodio appartiene per metà af
fa storia e per metà alla leggenda. E 
non solo siciliana, tanto è vero che il 
celebre librettista francese Eugène 
Scritte l'aveva ambientata nelle 
Fiandre Invase dagli spagnoli. In 
questa versione aveva cominciato a 
musicarlo Donlzettl, lasciandolo pe

rò Incompiuto. Solo qualche anno 
dopo, quando 11 llbrettopassò nelle 
mani di Verdi, la scena venne trasfe
rita In Sicilia dove la vicenda si ag
groviglia nel contrasti tra amor di 
patria, amor paterno e amore tra 1 
due sessi. 

Per dirla In breve, il capo del fran
cesi è 11 vecchio Guido di Monforte, 
padre del ribelle Arrigo che Ignora di 
essergli figlio, perchè, per di più, 
ama Elena, sorella di una vittima del 
Monforte. I due amanti congiurano, 
il padre si svela, 11 figlio si pen te: per
dono generale e pace tra i popoli ga
rantita dal matrimonio tra I due ra
gazzi. Ma di colpo tutto si rovescia: 
un Irriducibile patriota palermitano, 
Giovanni da Proclda, rifiuta l'accor
do e scatena la rivolta al suono delle 
campane nuziali. Il sipario cala rapi
damente sul macello del francesi. 

Le incongruenze, come sì vede, so
no parecchie, complicate dal fatto 
che I Vespri sono destinati all'Opera 
di pàrtgl dove compaiono Infatti nel 
giugno 1855. Scrìbeslpreoccupa del
la suscettibilità del pubblico france
se; Verdi della suscettibilità degli ita
liani. Il risultato è che il malvagio 
Monforte rivela un buonissimo ca
rattere, mentre l'eroe Giovanni da 
Proclda, che dovrebbe essere il ri
tratto di Mazzini, si trasforma alla 
fine in un fanatico sanguinario. -

Dietro queste assurdità vi è però 
un'idea, tutta verdiana, che comin
cia a maturare: la concezione del po-
ten te che, prigioniero del proprio po
tere, è colpito negli affetti. Monforte, 
padre e tiranno, e vittima del contra

sto come 11 doge Bocanegra e l'Impe
ratore Filippo di Spagna nelle due 
opere che seguiranno in una dozzina 
d'anni. La chiave del lavoro verdiano 
è in questa straordinaria intuizione 
che richiede nuovi mezzi espressivi, 
diversi da quelli maturati nel capo
lavori precedenti, dal Trovatore alia 
Traviata. 

I Vespri sono l'opera della ricerca 
e, come accade sempre quando Verdi 
cerca senza avere trovato, la qualità 
della Invenzione si impoverisce. L'in
cisività melodica cede allo sforzo di 
adattare II linguaggio alle nuove esi
genze espressive: uno sforzo che, non 
realizzato, fa ricadere sovente il mu
sicista in vecchie formule. 

La difficoltà nel realizzare al no
stri giorni 1 Vespri siciliani sta pro
prio nel contrasto tra l'intuizione del 
nuovo e J rigurgiti del vecchio. Il 
maestro Riccardo Chailly supera lo 
scoglio bruciando il tutto in una ec
cezionale intensità: la violenza sono
ra, fa voluta brutalità degli effetti 
scagliano, per così dire, l'opera verso 
Il futuro traguardo verdiano, co* 
strìngendo l'orchestra, Il coro e gli 
Interpreti a sforzi quasi sovrumani. 

L'Impegno è grandissimo e il risul
tato più che convincente. Sia per le 
masse, sia per l bravi comprimari e 
peri solisti tra cui svettano Leonuccl 
come Monforte In mirabile Incisività 
eSusan Dunn, una giovane america
na che, nei panni di Elena, è stata la 
rivelazione della serata. E poi Bon&l-
do Glaiotti, nobilissimo Proclda, e 
Vertano Luchetti, un baldo Arrigo 
cui si può rimproverare soltanto la 

eccessiva generosità non sempre 
controllata. 

In un'opera di questo genere, nata 
nella dimensione parigina, non sono 
minori le difficoltà dell'allestimento. 
Ronconi e lo scenografo Pasquale 
Grossi le hanno superate In modo ec
cellente cogliendo li difficile rappor
to tra la sontuosità del grand opera, 
11 racconto popolare e II dramma in
timo del personaggi. Ronconi e 
Grossi trovano 11 punto di contatto 
nella iconografia ottocentesca di cui 
il sipario dell'Hayez, ricordato all'i
nizio, dà il primo saggio. Ad esso si 
collegano 1 successivi sipari Interni 
che delimitano la scena, Incorni
ciandola nella pittura storica e lette
raria dell'Ottocento risorgimentale: 
è 11 mondo verdiano che avvolge U 
racconto, tra le cornici del teatro 
francese, le lussureggianti verzure, 
le palme, gli aranci e il cielo Infuoca
to di una Sicilia ad un tempo mitica 
e reale. Ronconi, con l'abilità di quel 

•grande uomo di teatro che è, muove 
queste Immagini, le taglia chiuden
do e aprendo scorci e visioni, guidan
do l'occhio dove il dramma si anno
da. E con tale esattezza da render 
comprensibile 11 racconto e le sue as
surdità, come un momento di quel 
melodramma verdiano che sta ge
nialmente nascendo davanti al no
stri occhi. -

Più e meglio di così non si potreb
be fare e il trionfo finale, gli applausi 
e le ovazioni sono la prova della riu
scita, visiva e sonora ad un tempo. 

Rubens Tedeschi 

Stefania Sandrelli e Liv Ullman in «Speriamo che sia femmina» 

SPERIAMO CHE SIA FEM
MINA — Regia: Mario Moni-
celli. Soggetto: Tullio Pinelli. 
Sceneggiatura: Leo Benvenu
ti, Piero De Bernardi, Suso 
Cecchi D'Amico, Tullio Pinel
li, Mario Monicelli. Fotogra
fia: Camillo Bazzoni. Musiche: 
Nicola Piovani. Interpreti: Liv 
Ullman, Catherine Deneuve, 
Giuliana De S'io, Philippe Nol-
ret, Giuliano Gemma, Ber
nard Blier, Stefania Sandrelli, 
Lucrezia Lante della Rovere, 
Athina Cenci, Paolo Hendel. 
Italia-Francia. 19S6. 

Dice Mario Monicelli: «È ve
ro... ho raccontato storie di uo
mini ma, a parte / compagni, 
gli uomini li ho sempre presi in 
giro, ho messo a nudo le loro 
debolezze, le loro piccole e mi
sere ambizioni. Io le donne le 
ho sempre amate di più, stima
te di più...*. £ si capisce bene 
vedendo Speriamo che sia 
femmina, nuova fatica, appun
to, del settantenne cineasta. 
Innanzitutto, c'è da mettere in 
giusto rilievo il dato caratteri
stico già trasparente dalle am
missioni dello stesso Monicelli. 
Speriamo che sia femmina non 
è soltanto un film con tante 
donne, con le attrici più diver
se, ma una storia per e delle 
donne. In secondo luogo, risul
ta il resoconto drammatico-iro-
meo di una famiglia, di una pìc
cola, aristocratica comunità 
agraria ormai allo sbando, in 
aperto degrado dopo lo scontro 
e, si suppone, la sconfitta subiti 
con le rudezze dell'esistenza, la 
brutalità dei tempi, la grettezza 
degli uomini. 

Eppure, da tanta e tale rovi
na scaturiscono antiche, intatte 

Il film «Speriamo che sia 
femmina», regìa di Monicelli 

Il regista 
che ama 
le donne 

verità, inalterati valori di ieri e 
di sempre. Tanto da prospetta
re al pur provato consesso di 
«donne solei superstiti, confor
tanti prospettive di conviven
za, di continuità. È il mito ar
caico e mai interamente dissol
to della favoleggiata «madre 
mediterraneai che aleggia, tu
telare e provvido, sulle sbricio
late e persino meschine espe
rienze di Elena, Claudia, Fran
ca alle prese con «uomini senza 
qualità*, quali il mitomane 
Leonardo, un troppo interessa
to amministratore, fidanzati di 
qualche settimana e zìi ormai 
persi in una quieta follia. Sì, ha ' 
ragione Monicelli. Qui si vede a 
occhio nudo che le sue predile
zioni, le sue scelte giocano tutte 
a favore del complesso, stratifi
cato universo femminile. E la 
sensazione che se ne trae è una 
folla di emozioni, di sentimenti 

che sottilmente, sarcastica
mente estorce prima il nostro 
crescente consenso, poi, il più 
pieno, talora commosso coin
volgimento in una rievocazio
ne, una memoria che parados
salmente è di tutti e di nessuno, 
ma pur tuttavia viva, più che 
mai attuale. x 

Dunque, Elena (Liv" Ul
lman), capofamiglia poco più 
che quarantenne confinata suo 
malgrado in un isolato cascina
le della campagna tosco-um
bro-laziale, cerca di tenere as
sieme affetti e masserizie di 
una ormai dissestata comunità 
familiare. Il marito Leonardo 
(Philippe Noiret), inetto e dila
pidatore, sogna vanamente di 
progetti e imprese rigeneratori 
dell antico splendore del pro
prio casato. Dal canto suo, la 
sorella di Elena, Claudia (Ca
therine Deneuve), vive a Roma 

una sua condizione aliena e ' 
alienata di attrice con amori ef- i 
fimeri e corsari; come del resto • 
la ventiquattrenne figlia mag- > 
giore della stessa Elena e di ' 
Leonardo (Giuliana De Sio) si '' 
muove malamente tra infatua- • 
zioni amorose fugaci e persi- • 
stenti inquietudini. Tutt'attor- • 
no si agitano, talora soffrono, 
figure e figurine emblematiche , 
quali, ad esempio, il positivo, ' 
amministratore (e amante di 
Elena) impersonato da un Giu
liano Gemma singolarmente 
intenso ed espressivo; lo avara-. 
pito e infantilmente bizzoso zio 
Ugo (Bernard Blier); poi, l'al
tra figlia adolescente di Elena e 
Leonardo, incarnata con fresca 
grazia dall'esordiente Lucrezia 
Lante della Rovere; e, ancora, 
la burbera benefica «tata* della 
famiglia, Fosca (Athina Cenci); 
infine, la maldestra amica del 
prematuramente scomparso 
Leonardo, un'altra di quelle ra
pide, magistrali caratterizza
zioni di Stefania Sandrelli che 
valgono di più di un ruolo im
portante. 

Ecco, cosi, il «mondo a parte» 
in cui, con lo atesso ritmo del 
fluire delle stagioni e della vita, 
si dilata, deflagra, per placarsi 
infine nella acquietata serenità 
di un ritrovato vincolo solidale 
la vicenda concomitante di 
donne pur tanto difformi tra di 
loro per indole e carattere, scel
ta e attitudine. In effetti, il loro 
risulta un patto di sopravviven
za, contro l'ostilità, la grettezza 
circostanti, ma anche e soprat
tutto un'alleanza d'amore, di 
incondizionata, reciproca com
prensione. 

Certo, si sapeva da tempo 
quanto e quale cineasta sia Ma
n o Monicelli. In Speriamo che 
sia femmina lo soccorrono, pe> 
rò, un tocco di classe, uno stato 
di grazia davvero rari. Così da 
fare di questo film un'opera 
esemplare. Per tanti e notevoli 
ragioni. Prima di tutto, ripetia
mo, per la collegiale, magistrale 
prova di tante attrici di acqui
sito valore. Quindi, per l'appas
sionata, partecipe evocazione 
di una storia interamente, con
vincentemente «dalla parte del- • 
le donne*. Ed infine per l'equi
librio pressoché perfetto di uh 
intrico narrativo pure, per tanti 
versi, enigmatico, - ambiguo. 
Molti ritengono Monicelli uno 
dei padri nobili della comme
dia all'italiana. E non a torto. 
Ora, comunque, l'immagine 
dello stesso cineasta va aggior
nata di rigore. Egli è anche un 
sapiente, acuto indagatore del 
Pianeta Donna. 

Sauro Borellt 
# Al Mediotenum dì Milano 

Dati trasmessi a pacchetti 
La Sìp dice che è megli. 

ROMA — Pensiamo ai carat
teri e ai numeri come merce 
sfusa. Per trasportarli a distan
za. cioè per trasmetterli trami
te una rete di telecomunicazio
ni, può essere agevole confe
zionarli in pacchetti. È. sinte
tizzato al massimo, quello che 
fa la Sip con un nuovo servizio 
che si chiama, appunto. Ita-
pac, sigla che sta per citatia» e 
«Pacchetto». Con Itapac si in
viano parole e cifre su una rete 
apposita e si ricevono alla di
stanza voluta. In tutt'ltatia. ma 
volendo anche in Europa e ol
tre oceano: il sistema è colle
gato con altri simili in funzione 
in tutto il mondo. 

Detta così sembra la scoper
ta dell'uovo di Colombo, ma i 
tecnici assicurano che non è 
cosà semplice come sembre
rebbe a prima vista. In altri 
paesi tecnologicamente più 
avanzati sono almeno dieci an
ni che centri dì ricerca, istituti 
bancari, università, grosse 
aziende utilizzano questo siste
ma. In Italia è una novità quasi 
assoluta; i primi collegamenti 
risalgono ad appena dodici 
mesi fa: gli utenti sono un mi
gliaio, poco più, per ora, dì un 
drappello dì coraggiosi pionieri 
tecnologici. Ma le potenzialità 
di questo sistema appaiono 
notevoli e gli sviluppi — dico
no alla Sip — più che certi. 

Anche perché i programmi 
di realizzazione stanno proce
dendo secondo i ritmi previsti: 
18 mesi fa è stata firmata la 
convenzione ad hoc tra mini
stero delle Poste e Sip per l'av
vio di Itapac. La concessionaria 
dai telefoni si impegnava a 
mattar» in piaci una rata capil

lare entro il 2 8 febbraio dì que
st'anno. Siamo ormai alla sca
denza e questa rete c'è. In pra
tica la trasmissione di pacchet
ti di dati può essere utilizzata in 
qualsiasi parte d'Italia; il siste
ma è già in grado di rispondere 
alla domanda di cinquemila 
utenti. 

Ma perchè trasmettere nu
meri e parole impacchettati? 
Per comodità. cBcevamo. Ma 
quale comodità? Che differen-
za c'è tra inviare dati alla rinfu
sa e dati «confezionati»? 

Vediamo. Si fa presto a dire 
«trasmettere dati». Non tutte 
le trasmissioni sono uguali e gli 
utenti che hanno questa esi
genza lo sanno bene. Una co
sa, ad esempio, è trasmetterli 
in continuazione, senza solu
zione di continuità: numeri e 
parole una dietro l'altra, utjfiz-
zando al massimo e in maniera 
piena macchinari e rete. Un'al
tra cosa è aver necessità di in
viare informazioni scritte a in
tervalli, con lunghe pause, con 
discontinuità, concentrando, 
magari, una grande quantità dì 
caratteri e numeri in un deter
minato momento e mandando 
in bianco lunghi minuti. Sareb
be fasticSoso interrompere 
ogni volta il collegamento per 
non pagare canoni mozzafiato 
e ricercarlo successivamente, 
quando insorge di nuovo la ne
cessità della trasmissione. 

Potrebbe sembrare un in
conveniente da poco. Non lo è 
par chi lavora in continuazione 
proprio con cifra a parole da 
inviare da una parte aH'altra 
d'Italia. Par chi sta davanti al 
terminale di un elaboratore 
elettronico, ad esempio, dal 
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quale riceve o con H quale invia 
informazioni. Ma non è solo 
una questione cS razionalizza
zione del lavoro. È anche que
stione di risparmi. Fino a un 
anno fa c'era solo la possibiiità 
dì trasmissioni di dati attraver
so la rete telefonica Sip. Ma 
quel servizio, per necessità le
gate proprio alla sua struttura. 
si paga a tempo. Per chi invia 
informazioni a singhiozzo era 
un bel problema. 

Con Itapac, invece, 1 criterio 
centrale su cui sono elaborate 
le tariffe è la quantità dì dati 
trasmessi e non il tempo im
piegato per trasmetterli. Tor
nando all'esempio iniziale, in
somma, si paga 9 corriere per a 
carico e il trasporto, a tempo 
impiegato sono soprattutto 
fatti suoi. Nel caso del sistema 
Sip c'è, comunque, una defe
renza sostanziale, perché se è 
vero che il criterio cronologico 
è quasi ininfluente nella deter
minazione della tariffa, per 
quanto riguarda 9 trasporto di 
informazioni questo avviene, di 
fatto, in tempi reali da una par
te all'altra del paese. 

Per quanto riguarda questo 
aspetto del risparmio forse ci si 
spiega meglio con un esempio. 
Mettiamo che da Milano ab
biano necaaerta <fi accedere ad 

una banca dati dì tipo scientifi
co a Roma. E mettiamo che in 
un mese avvengano tra le due 
sedi 150 «transazioni» e che la 
durata media deHa «chiamata» 
sìa di cSeci minuti. Con a siste
ma tracfczionale.queHo della re
te telefonica, questo servizio 
costerà più di un miione, con
siderato che vengono applicate 
le tariffe telefoniche relative a 
un collegamento Roma-Milano 
che appartiene al sesto sca
giona tariffario. Con Itapac la 
spesa si riduce di un quinto: 
duecentomla lire circa. La con
venienza rimane anche quando 
i due punti collegati sono mol
to più vicini, anche se, ovvia
mente, lo scarto si riduce. 

Ma anche a fornitore del ser
vizio ha la sua convenienza. 
Perché anche nel caso in cui tra 
i due punti uruti 0 collegamento 
rimanga virtualmente aperto in 
continuazione, l'utilizzazione 
affettiva deHa rete avviene solo 
quando vengono materialmen
te trasmessi i pacchetti. Negli 
sttri momenti la lìnee rimango
no vuote e possono essere uti
lizzata per altra trasmissioni, in 
maniera piana, soddisfacendo 
più utenti, smistando un carico 
di dati maggiora e quindi con 
ricavi più arti. 

Chi si può stacciare ad Ita

pac? Il sistema serve ad un'u
tenza molto specializzata. I da
ti a pacchetto possono essere 
inviati da terminali cosiddetti. 
appunto, a pacchetto, cioè che 
sistemano parole e cifre secon
do sequenze già adatte per l'in
vio in rete oppure anche da ter
minali meno spedalizzati, quel
li che i tecnici conoscono con a 
nome di asincroni, cioè quatti 
che mandano un carattere aia 
volta, m questo caso sulla rete 
interverranno particolari appa
recchiature per impacchettare 
le informazioni. Sono poss** , 
comunque, collegamenti tra i 
due tipi «fi terminali. Ma c'è 
una differenza: mentre con gli 
asincroni è poss&ile una velo
cità di trasmissione da un mini
mo dì 3 0 0 ad un massimo di 
1.200 bit al secondo (d vo
gliono otto bit per fare un ca
rattere). con i terminali a pac
chetto le velocità sono molto 
più elevate, da 2 .400 fino a 
9 .600 bit al secondo. 

Possibilità di errori? Pare che 
siano quasi ridotte a zero per
ché suda rete funziona una 
specie di segnalatore che ri" 
chiama ì terminali nel caso di 
trasmissione sbagliata e i «co
stringe» ad emendarsi. 

Cioè, insomma,' per tra
smettere ì dati aia Sip tfteono 
che vimpecchett iti è megBo». 


